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La Chiesa di Roma sta vivendo forse il momento più difficile del pontificato di Benedetto XVI. Nella sua 
accorata Lettera pastorale ai cattolici d’Irlanda papa Ratzinger aveva affrontato con ammirevole coraggio 
la «vergogna» e il «senso di tradimento» per i sacerdoti che hanno commesso abusi sessuali nei confronti 
di giovani e bambini. Ma una valanga di accuse, dalla Germania e adesso dal New York Times fino 
all’inedita e traumatica scena del volantinaggio antipedofilia fin sotto le finestre di San Pietro, ha 
scaraventato sull’immagine del Vaticano un marchio infamante. Tra i due eventi c’è una connessione 
evidente: quanto più la Chiesa scommette sulla trasparenza e ha l’audacia di genuflettersi nel mea culpa, 
tanto più si spalancano i varchi per la riemersione del rimosso, per la fuoruscita pubblica di casi finora 
sepolti nelle catacombe dell’oblio. 

Il ritmo delle rivelazioni si sta facendo troppo tambureggiante per non alimentare i sospetti di una 
crociata contro una Chiesa descritta come un ricettacolo di pedofili. E il reiterato tentativo di coinvolgere 
la stessa figura di Joseph Ratzinger in questa triste e imbarazzante storia dei cattolici di tutto il mondo 
sembra troppo corale e insistito per non ravvisare un’atmosfera di ostilità dichiarata nei confronti 
dell’attuale Pontefice: dello stesso Pontefice (ecco il paradosso) che nella sua Lettera agli irlandesi non ha 
nascosto l’auspicio secondo il quale i sacerdoti coinvolti negli abusi rispondano dei loro atti davanti a Dio 
ma anche nei «tribunali» della giustizia terrena. Ma è naturale che i nemici del Papa e della Chiesa 
romana approfittino del troppo prolungato silenzio, della troppo tollerata omertà con cui nei decenni 
passati le autorità ecclesiastiche hanno soffocato lo scandalo di sacerdoti colpevoli di aver tradito la 
fiducia di tanti ragazzi e tante famiglie. E in taluni casi, se sono vere le circostanze denunciate dal New 
York Times sulle decine di bambini sordomuti abusati dal reverendo Murphy, macchiandosi di un 
sovrappiù sconcertante di ignominia. 

È il silenzio del passato, rotto con encomiabile forza morale da Benedetto XVI, a generare e alimentare 
le campagne ostili di oggi. E i fatti nascosti, quando sono scoperti, sono destinati a deflagrare con 
inaudita forza distruttiva. La scelta peggiore, per il mondo cattolico, sarebbe quello di gridare al 
complotto della «lobby laicista internazionale». Di rispondere agli attacchi con la tentazione di rinchiudersi 
in una fortezza assediata. Di non proseguire sulla stessa linea indicata da Ratzinger nella sua lettera 
all’Irlanda cattolica. Irrompono solo ora i ricordi di episodi che risalgono addirittura a molti decenni fa. Ma 
il passato riemerge con la violenza di una verità troppo a lungo insabbiata. Sarà compito e missione della 
Chiesa non nascondere più nulla, non farsi tentare dalla reticenza, ma vincere una delle battaglie più 
difficili con le armi della verità e della trasparenza, lungo la strada tracciata dallo stesso Benedetto XVI. 


